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INASSISTENZA
Le imposte sui redditi e l’Irap (e anche un po’ di Iva e accise)

servono per finanziare le prestazioni sociali
e le integrazioni non coperte dai versamenti

Ma la politica, vecchia e nuova, fa orecchie da mercante

di Alberto Brambilla

L a situazione del nostro Paese sotto i profili di fi-
nanza pubblica,mercato del lavoro e produttività
non è dellemigliori; cresciamomeno degli altri e

siamo il fanalino di coda per tassi di occupazione e
produttività. Tutto ciò significa che il rapporto debito
pubblico/Pil per via della debolezza del denominato-
re, e sotto la minaccia di nuova spesa sociale, resterà a
livelli preoccupanti e sarà adun tempo il limite allo svi-
luppo e alla nostra autodeterminazione. Finora l’ap-
partenenza all’euro, grazie alle accomodanti politiche
monetarie della Bce, ci ha consentito di mantenere
bassi i rendimenti sul debito e inferiori al nostromeri-
to di credito,ma il rialzo dei tassi americani e la proba-
bile fine del quantitative easing a metà del prossimo
anno, aumenteranno progressivamente i costi di fi-
nanziamento. A regime, considerando una vita media
dei titoli di Stato di circa 6 anni, un punto di aumento
dei tassi di interesse costerebbe ben 23 miliardi.

I conti

Già per il 2018, chiunque sia al governo dovràmettere
manoauna leggedibilancionon inferiore ai 20miliar-
di (12,3 miliardi solo per disinnescare l’aumento del-
l’Iva). Purtroppo di tutto questo non c’è traccia nei ra-
gionamenti dei partiti sia nel pre sia nel post elezioni.
Per il quinto anno consecutivo, «l’Osservatorio sulla
spesa pubblica e sulle entrate» di Itinerari Previden-
ziali, analizza ledichiarazioni individuali dei redditi Ir-
pef e quelle aziendali relative all’Irap anche ai fini delle
verifiche di sostenibilità del sistema di protezione so-
ciale italiano e della tenuta dei conti pubblici. Nel 2016
la spesa complessivaperpensioni, sanità e assistenzaè
stata di 451,903 miliardi di euro contro i 447,36 del
2015 (+ ,5 miliardi pari al +1% circa).
Una parte di questa spesa pari a 181,225miliardi di eu-
ro (176,303 nel 2015) con una crescita del 2,75%, è fi-
nanziata da contributi sociali versati dalla produzione,
mentre per coprire i costi per la sanità e l’assistenza so-
ciale, non essendoci tasse di scopo occorre attingere
alla fiscalità generale. Per finanziare la spesa per la
protezione sociale occorrono, oltre ai contributi socia-
li, tutta l’Irpef (ordinaria, regionale e comunale), l’inte-
ro importo di Ires, imposta sostitutiva sui redditi di ca-
pitale e Irap; in pratica tutte le imposte dirette. Ciò no-
nostante, mancano ancora circa 38,1 miliardi (erano
34,2 nel 2015 e 38,8 nel 2014) che dovranno essere re-
perite utilizzando parte delle imposte indirette (Iva e
accise). Quindi per finanziare il funzionamento del-
l’Italia e il suo sviluppo, restano solo le residue impo-
ste dirette.

Il quadro

Il nostro resoconto potrebbe finire già qui. Da questa
prima fotografia appare immediatamente la grande
difficoltà del nostro Paese a sostenere l’attuale welfare
state; paiono quindi stridenti le tante proposte formu-
latedai partiti in campagnaelettoraledi aumentodelle
prestazioni sociali, aumento delle platee beneficiarie
di assistenza (Rei e quattordicesimamensilità) o di in-
troduzione di improbabili Redditi di cittadinanza o di
dignità e aumenti indiscriminati delle pensioni mini-
me. Tanto più che negli ultimi 5 anni (la precedente
legislatura) le cosenon sonoaffattomigliorate. La spe-
sa per assistenza finanziata dalla fiscalità generale è
passata dai 92,7 miliardi del 2013, agli stimati 112 di fi-
ne2017 conun incrementoannuodel 5,3%,pocososte-
nibile per un’economia fragile come la nostra. Nello

stesso periodo, nonostante il ri-
sparmio di circa 76 miliardi di
interessi sull’enorme debito
pubblico, grazie al Qe della Bce
il debito è aumentato di oltre
215 miliardi, toccando il suo
massimoa luglio 2017 con2.308
miliardi per poi scendere a
2.256 nel dicembre 2017 (con
qualche artificio contabile che
dovrà essere spiegato) e risalire
subito a gennaio 2018 a 2.280 e a
febbraio a 2.295 miliardi. Infine
l’Omt, cioè il percorso di avvicina-
mento all’Obiettivo di medio termine,
cioè il pareggio di bilancio strutturale, ha
vistouna seriedi slittamenti rispetto alla da-
ta iniziale prevista dal governo Berlusconi per
il 2011.

Come si vede in tabella, in questi ultimi 5 anni, con
vari provvedimenti si è arrivati con il Def 2017, firmato
da Gentiloni e Padoan, al 2020 (+9 anni) prevedendo
non il pareggio,ma lo scostamentomassimoconcesso
dalla Commissione pari a un deficit dello 0,25%.
Se si vuole mantenere un welfare che possa garantire
anche in futuro la coesione sociale e la copertura dei
più deboli è fondamentale investire le poche risorse
disponibili in ricerca, sviluppo e sostegno all’occupa-
zione eliminando la poco efficiente decontribuzione a
favore del super ammortamento del costo del lavoro;
occorre anche da un lato il monitoraggio delle entrate
fiscale e segnatamente l’Irpef e dall’altro un serrato
controllodella spesa assistenziale.Mai comeora l’abu-
sata immagine del Titanic ci pare la fotografia di un
Paese, il nostro, che continua a suonare con vecchi
strumenti e con una vecchia orchestra, nuova solo nel-
le livree.
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Profondo rosso
L’impatto della spesa assistenziale sui conti pubblici. Dati in milioni di euro dove non specificato

*dati 2017 e 2018; deficit medio annuo 43,970 miliardi di euro Fonte: Servizio Bilancio e Studi, Senato della Repubblica

Anni 2011 2013 2015 2016 2017
2013/
20172012 2014

Spesa per assistenza a carico
della fiscalità generale

Deficit annuo*

Risparmio interessi sul debito

Spostamento data
pareggio di bilancio

Governo

dal 2011
al 2013

Monti

89.000

84.086

92.700

46.959

77.568

Letta

98.440

48.999

74.377

dal 2013
al 2016

Renzi

103.673,60

42.567

68.018

dal 2017
al 2018

Renzi

107.374

41.638

66.640

dal 2018
al 2019

Renzi

112.000

36.691

65.641

dal 2019
al 2020

Gentiloni

Incremento annuo
5,3%

219.854

68,1
miliardi di euro

10 anni

s.F
.

452
Miliardi

La spesa complessiva per le pensioni,
sanità e assistenza nel 2016, in

aumento dell’1 per cento

20
Miliardi

La legge di bilancio che il governo
entrante dovrebbe approvare

nel 2018

DELLE
L’INGANNO
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PERMOLTI IT
ALIANI

È UNA TASSA PIATTA

La flat tax? In parte l’abbiamo: 27,2 milioni di italiani pagano in media 28 euro l’anno. Ma c’è chi sostiene il tutto...

di Alberto Brambilla e Paolo Novati

Uno specchio deformato
La suddivisione dei contribuenti in base al reddito dichiarato. La maggior parte dichiara pochissimo

La spesa dello Stato
Le principali voci del bilancio pubblico. Dati in miliardi di euro

759.694

9.130.521

9.890.215

8.467.650

5.895.435

11.676.299

3.161.854

1.329.352

364.258

51.298

35.719

40.872.080

10

2.359.478

2.359.488

6.378.219

5.600.108

11.519.769

3.147.946

1.325.810

363.469

51.202

35.677

30.781.688

Numero
di contribuentiReddito complessivo in euro

-2.049

410.698

408.649

4.202.357

11.805.951

53.657.655

33.634.937

29.157.130

16.775.940

4.714.059

9.020.941

163.377.619

Ammontare
in migliaia

di euro

Numero
di contribuenti

che versa
le imposte

0,00%

0,25%

0,25%

2,57%

7,23%

32,84%

20,59%

17,85%

10,27%

2,89%

5,52%

100%

0

45

41

496

2.003

4.595

10.638

21.933

46.055

91.896

252.553

Media
in euro% Ammontare

Zero o inferiore

Da 0 a 7.500

Fino a 7.500 compresi negativi

Da 7.500 a 15.000

Da 15.000 a 20.000

Da 20.000 a 35.000

Da 35.000 a 55.000

Da 55.000 a 100.000

Da 100.000 a 200.000

Da 200.000 a 300.000

Sopra i 300.000

Totale

s.F.

Pensioni
218,5

Spese
generali
134

Investimenti
58,7

Spese
per interessi
66,4

Sanità
112,5

Assistenza
120,9

Retribuzioni
dipendenti

pubblici
121

Il45%
dei cittadini
con redditi

fino a

15.000 euro
paga solo il2,8%

dell’Irpef

28 euro
l’Irpef media

pagata

da quasi il25%
dei cittadini italiani

Totale

830,11
miliardi di euro

Fonte:
Itinerari previdenziali

I dati relativi ai redditi 2016 de-
gli italiani, dichiarati lo scor-
so anno e ora disponibili per

le elaborazioni, ci restituiscono la fotografia di un Pae-
se «rassegnato» e non certo del rango G7. Il totale dei
redditi 2016 dichiarati ai fini Irpef tramite i modelli
Unico e 730 ammonta a 842,9miliardi di euro, dieci in
più rispetto al 2015 con un incremento di circa l’1,2%, e
25,7 in più rispetto al 2014. Su questi redditi gli italiani
hanno pagato imposte per 163,3 miliardi (al netto del
bonus da 80 euro di cui beneficiano 11.468.245 contri-
buentiperunosconto totaledi 9,367miliardi), rispetto
ai 162,750 miliardi dell’anno precedente. Ma come si
suddivide il gettito? Dei 163 miliardi che abbiamo pa-
gato 145,8 (l’89,72%del totale) sono imputabili all’Irpef
ordinaria, 11,9 finiscono nelle casse delle regioni con
l’addizionale (il 7,35%del totale) e4,7 (il 2,93%) inquel-
le dei sindaci. Le tasse locali sono stabili: comuni e re-
gioni non hanno potuto aumentare le aliquote.
Fatto 100 l’inflazione, il totale dei redditi e l’Irpef di-
chiarata nel 2008, nel 2016 questi valori sono diventati
rispettivamente 109,62 (costodella vita), 107,72 (reddi-
ti) e 99,75 (imposta sui redditi delle persone fisiche), il
cheevidenziaun forte calodel gettito Irpef sia in termi-
ni assoluti sia reali. Considerando che la spesa assi-
stenziale è finanziata dalla fiscalità generale, e in parti-
colaredall’Irpef, e chenel 2012 ammontava a 89miliar-
di, finanziatadaungettito Irpefdi 157,44miliardi.Oggi
i costi sono saliti a 107,3miliardi (+18,2) coperti da en-
trate di 163,37 miliardi (+6); si è creato, in pratica, un
incremento del deficit di oltre 14 miliardi per la sola
assistenza sociale.

La platea

Ma chi paga l’Irpef? Iniziando dal basso scopriamo
che i contribuenti delle prime due fasce di reddito (fi-
no a 7.500 e da 7.500 a 15mila euro) sono 18.357.865 (il
44,92% del totale, di cui circa 6milioni sono pensiona-

ti) e pagano solo il 4,64% di tutta l’Irpef.
In particolare i 9,89milioni di contribuenti che dichia-
rano redditi fino a 7.500 euro pagano inmedia 41 euro
l’anno di Irpef che si riducono a 28 se consideriamo il
pro capite per abitante (in rapporto alla popolazione
adogni contribuente corrispondono 1,482abitanti che
generalmente sono a carico). Gli 8,467 milioni che di-
chiarano da 7.500 a 15.000 euro lordi l’anno (cui corri-
spondono 12,55 milioni di abitanti), pagano un Irpef
mediadi 496euro l’anno, 335considerando il procapi-
te. Questi contribuenti (27,214 milioni di abitanti),
considerando le detrazioni, pagano in media circa
181,5 euro l’anno e, si suppone, pochissimi contributi
sociali, il che produrrà gravi ripercussioni sia sull’at-

tuale sistema pensionistico sia sulla futura coesione
sociale. Con quali soldi si pagheranno le pensioni a
questa enorme platea?

Sanità e assistenza

Calcolando che la spesa sanitaria nazionale pro capite
è pari a circa 1.870 euro annui, per questi primi 2 sca-
glioni di reddito la differenza tra l’Irpef versata e il solo
costo della sanità ammonta a 46miliardi cui dobbiamo
sommare altri 4,42 miliardi per i cittadini con redditi
tra i 15 e i 20mila euro che paganoun’impostamedia di
1.351 euro anno. In totale fa circa 50miliardi a carico di
altri cittadini che dichiarano redditi dai 35.000 euro in
su. E qui parliamo solo della sanità,ma poi ci sono tutti
gli altri servizi forniti dallo Stato edagli enti locali di cui
pure beneficianoquesti soggetti e che dovranno essere
pagati da altri contribuenti (onesti? fortunati?). Inoltre

l’Irpef, in assenza di tasse di scopo,
deve finanziare anche l’assistenza pagata dall’Inps

(per invalidità, pensioni sociali, maggiorazioni, fami-
glia, sostegno al reddito, ecc.), per sostenere circa 10
milioni di cittadini italiani, il cui costo è pari ad altri
46,652 miliardi. In pratica un maxi reddito di cittadi-
nanza già operativo. Si tratta di un’enorme (inconsape-
vole, per la politica) redistribuzione dei redditi (oltre i
120miliardi l’anno se si considerano anche i sostegni al
reddito) che tuttavia costituisceunelementodi«vulne-
rabilità» per la sostenibilità futura del nostro welfare.

Il 12,9% versa più della metà

E allora l’Irpef chi la paga davvero e chi finanzia il no-
stro generoso welfare? Esaminando le dichiarazioni a
partire dagli scaglioni di reddito più elevati troviamo,
sopra i 300 mila euro solo lo 0,087% dei contribuenti,
circa 35.677 soggetti che pagano però il 5,2% dell’Irpef
complessiva; tra 200 e 300mila euro di reddito trovia-
mo lo 0,1% dei contribuenti che paga il 2,7% dell’Irpef.
Con redditi lordi sopra i 100mila euro (per inciso visto
che in Italia si parla sempredi lordo, il netto corrispon-
de a circa 52 mila euro) troviamo soltanto l’1,10%, 451
mila contribuenti che tuttaviapagano il 17,6%delgetti-
to complessivo. Sommando a questi contribuenti an-
che i titolari di redditi lordi superiori a 55 mila euro,
otteniamo che il 4,36% paga il 34,54% dell’Irpef. Consi-
derando infine chi dichiara oltre i 35 mila euro lordi,
risulta che il 12,9%dei contribuenti sostiene il 54,01%di
tutta l’Irpef.
Per tutte queste ultime 5 classi di reddito il carico fi-
scale 2016 è aumentato rispetto ai 2 anni precedenti,
mentre il peso per circa il 45% dei contribuenti è dimi-
nuito.
Il paradosso sta tra i due estremidelle classi di reddito
dichiarato: il 44,92% dei cittadini paga solo il 4,64%
mentre il 12,9% ne paga ben il 54,01%.
Questa è la realtà vera che si scontra con la politica vir-
tualebasata spessosu luoghi comuni, ideologieconfu-
se,unerratoconcettodeidiritti chedevonoessere sup-
portati dai doveri e soprattutto sulla non conoscenza
dei numeri. Se fossenoto chequasi lametàdella popo-
lazione è a carico di quel 30%di contribuenti che paga-
no, forse non si prometterebbero ulteriori sussidi ai
primi e riduzioni d’imposta ai secondi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il 44,9% dei cittadini
paga il 4,64%
dell’imposta
sul reddito
Mentre il 12,9
versa il 54,01%

● La tassa
L’imposta sul reddito delle
persone fisiche (Irpef) è nata
con la riforma del ‘74 e
regolamentata nel testo
unico dell’86. garantisce
circa un terzo del gettito.
Cinque gli scaglioni di
reddito considerati: 23, 27,
38, 41 e 43 per cento per
redditi da 0 a oltre 75 mila

Politica economica
IL FISCO

LUNEDÌ 4.06.2018 CORRIERE DELLA SERA

5

Codice cliente: null






















